
RIVELAZIONE E ROVINA

Singolari sono i sentieri notturni dell'uomo. Quando nel mio notturno vagare passai attraverso  
stanze di pietra, e ardeva in ciascuna un piccolo, tacito lume, un candelabro di bronzo, e quando  
rabbrividendo mi accasciai sul giaciglio, al capezzale stava di nuovo la nera ombra della straniera  
e muto il mio volto celai nelle mani lente. Alla finestra era anche fiorito azzurro il giacinto e al  
purpureo labbro del respirante affiorò l'antica preghiera, dalle ciglia caddero lacrime cristalline,  
piante sull'amarezza del mondo. In quell'ora fui il  bianco figliuolo alla morte di mio padre. A  
brividi azzurri giungeva dal colle il vento notturno, l'oscuro lamento della madre, che di nuovo  
moriva, e io vidi l'inferno nero nel mio cuore: attimi di lucente silenzio. Lieve affiorò dal muro di  
calce un volto indicibile- un giovinetto morente - la bellezza di una stirpe che tornava in patria.  
Bianca di luna la pietra fresca accolse la vigile tempia, si dileguarono i passi delle ombre sui  
gradini corrosi, nel piccolo giardino un girotondo di danza.
Muto sedevo in una taverna deserta sotto travi fumose, e solo col vino: salma luminosa china sopra  
una cosa oscura, e un agnello morente giaceva ai miei piedi. Dal marcescente azzurro avanzò la  
pallida figura della  sorella  e così  parlò la  sua bocca sanguinosa: «Ferisci,  o nera spina.  Oh,  
ancora risuonano le mie braccia d'argento di selvagge bufere. Scorri,  sangue, dai piedi lunari,  
fiorendo sui sentieri notturni, su cui guizza furtivo squittendo il topo. Splendete improvvise, o stelle,  
sulle mie ciglia arcuate; e il cuore rintocca piano nella notte Irruppe nella casa un'ombra rossa  
con spada fiammeggiante, fuggì con candida fronte. O morte amara».
E un'oscura vice uscì da me:  Al mio morello ho spezzato la nuca nella selva notturna, quando dai  
suoi occhi purpurei balzava la follia; erano sopra di me le ombre degli olmi, il riso azzurro del  
fonte  e  la  nera  frescura  della  notte  quando  io  cacciatore  selvaggio  scovavo  una  candida 
selvaggina; nell'inferno di pietra smorì il mio volto.
E lucente cadde una goccia di sangue nel vino del solitario; e come io ne bevvi, sapeva d'amaro  
più del  papavero; e una nube nerastra avvolse il  mio capo, le lacrime cristalline degli  angeli  
maledetti,  e sommesso fluì il sangue dalla piaga argentea della sorella e cadde una pioggia di  
fuoco su me.

Sull'orlo del bosco voglio andarmene in cammino silente, mentre con mani mute tramonta il sole  
chiomato;  straniero  pel  colle  serotino,  levando  le  ciglia  in  pianto  sulla  città  di  pietra;  fiera  
selvatica che ristà nella pace del vecchio sambuco; inquieto origlia il capo turbato, e lo seguono i  
passi esitanti dell'azzurra nube sul colle, e anche di astri severi. Da un lato scorre tacita la verde  
semente, accompagna per muschiosi sentieri il capriolo spaurito. Si sono serrate mute le capanne 
dei villaggi, e nella fosca calma di vento l'angoscia si leva dall'azzurro lamento del ruscello.
Ma quando discesi il sentiero rupestre, m'afferrò la follia e gridai forte nella notte e nel chinarmi  
con dita d'argento sulle acque silenti, vidi che il mio volto m'aveva abbandonato. E la bianca voce  
parlò a me: ucciditi! Sospirando si levò in me l'ombra d'un fanciullo e mi guardò raggiante con  
occhi di cristallo sì che caddi piangendo sotto gli alberi, sotto l'immane cupola di stelle.

Vago senza pace tra pietre selvagge lontano dai casolari serotini, dalle greggi rientranti; lontano il  
sole calante pascola sul prato cristallino e scuote il cuore il suo canto selvaggio, il solitario grido  
dell'uccello, morente in pace azzurrina. Ma sommessa tu arrivi di notte, mentre giacevo desto sul 
colle, o furiosa nella tempesta di primavera; e sempre più nera la malinconia annuvola il capo già  
tronco, orribili lampi agghiacciano l'anima notturna, dilacerano le tue mani il petto mio anelante.
Quando  andai  nel  guardino  già  buio  e  la  nera  figura  del  male  era  appena  discosta  da  me,  
m'avvolse il silenzio della notte colma di giacinti; e in un cavo battello percorsi le onde riposanti  
dello stagno, e dolce pace sfiorò la fronte impietrata. Senza parola giacevo sotto gli antichi salici e  
il cielo azzurro era alto sopra di me e pieno di stelle; mentre smorivo guardando, morirono nel più  
profondo di me angoscia e dolori; e si levò l'ombra azzurrina del fanciullo raggiante nel buio, in  
un canto soave: si levò con ali lunari sulle verdi cime, labbra di cristallo, il volto della sorella.
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Con suole d'argento discesi  i  gradini spinosi,  ed entrai nella stanza dipinta di calce.  Tacito vi  
splendeva un candelabro ed io nascosi in silenzio il capo tra lini di porpora; la terra gettò fuori  
una salma infantile, una figura lunare, che lentamente uscì dalla mia ombra, con braccia mozze  
sprofondò in abissi pietrosi, tra fiocchi di neve.
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